
Gorgia 
Contro i dogmatici 

Nulla è comunicabile 

Gorgia cerca di mostrare che, se anche la conoscenza di ciò che è fosse possibile, non potrebbe essere comunicata mediante 
il linguaggio. 

 
Sesto Empirico, Contro i dogmatici, VIII, 83-86 

Ma se anche si potesse comprendere, sarebbe incomunicabile agli altri. Posto infatti che le cose esistenti sono visibili e 

udibili, e, in genere, sensibili, quante almeno sono oggetti esterni a noi; e di esse, le visibili sono percepibili per mezzo 

della vista, e le udibili per l’udito, e non scambievolmente, come dunque si potranno esprimere ad un altro? Poiché il mezzo 

con cui ci esprimiamo, è la parola; e la parola non è l’oggetto, ciò che è realmente; non dunque realtà esistente noi 

esprimiamo al nostro vicino, ma solo parola, che è altro dall’oggetto. Al modo stesso dunque che il visibile non può divenire 

udibile, e viceversa, così l’essere, in quanto è oggetto esterno a noi, non può diventar la nostra parola. E non essendo 

parola, non potrà esser manifestato ad altri1. Perché la parola, dice Gorgia, è l’espressione dell’azione che su noi esercitano 

i fatti esterni, cioè a dire le cose sensibili; per esempio, dal contatto col sapore, ha origine in noi la parola conforme a 

questa qualità; e dall’incontro col colore, la parola conforme al colore. Posto questo, ne viene che non già la parola spiega 

il dato esterno, ma il dato esterno dà significato alla parola. E neppure è possibile dire che, a quel modo che esistono 

oggettivamente le cose visibili e le udibili, così esista anche il linguaggio; sicché, esistendo anch’esso come oggetto, abbia 

la proprietà di significare la realtà oggettiva. Perché, ammesso pure che la parola sia oggetto, egli dice, tuttavia differisce 

dagli altri oggetti; e soprattutto differiscono, dalle parole, i corpi visibili; perché altro è l’organo, con cui si percepisce il 

visibile, ed altro quello, con cui si apprende la parola. Pertanto, la parola non può esprimere la massima parte degli oggetti, 

così come neppure questi possono rivelare l’uno la natura dell’altro. 
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Note al testo 

1. Il presupposto dell’argomentazione di Gorgia è la radicale alterità tra nome e cosa. Si tratta di due entità separate, sicché 

se comunico il nome, non comunico la cosa. Ma ciò che è possibile comunicare con il linguaggio è soltanto il nome, la parola; 

dunque, è impossibile comunicare la cosa. Tutto ciò comporta che il nome non possa essere considerato segno della cosa. 

 


